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La seduta è aperta alte ore 17,20. 

Sono presentì i senatori : Angelini Cesare, 
Bermani, Bitossi, Boccassi, Brambilla, Ca
poni, Coppo, Di Prisco, Fiore, Macaggi, Mam-
mucari, Minella Motinari Angiola, Pezzini, 
Rotta, Rubinacci, Salari, Saxl, Spigaroli, To
relli, Trebbi, Valsecchi Pasquale, Varaldo, 
Viglianesi e Zane. 

A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, è presente il senatore Sa
mek Lodovici. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Gatto. 

B R A M B I L L A , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Seguito della discussione e rinvio del dise
gno di legge d'iniziativa dei senatori Sa
mek Lodovici ed altri: « Riconoscimento 
del diritto a una giornata di riposo dal 
lavoro al donatore di sangue dopo il sa
lasso per trasfusione e corresponsione di 
una indennità » (338) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del disegno 
di degge d'iniziativa dei senatori Saimek Lo
dovici, Bracoesi, Zonca, Lombari, Rosati, Ti-
baldi, Piasenti, Indelli, Russo, Pignatelli, Ca
roli, Lepore, Bolettieri, Martinelli, Cingolani, 
Moneti, Macaggi, Garlato, Azara, Bussi, Zan-
nini, Capelli, Conti e Giuntoli Graziuccia: 
« Riconoscimento del diritto a una giornata 
di riposo dal lavoro al donatore di sangue 
dopo il salasso per trasfusione e correspon
sione di una indennità ». 

Per approfondire l'esame di questo dise
gno di legge è stata nominata niella seduta 
precedente una Sottocoimmissione, composta 
dei senatori Boccassi, Coppo e Rotta. 

Dato che il relatore Boccassi si è momen
taneamente allontanato, pregherei il senato
re Coppo di riferire sul lavoro e sugli orien
tamenti della Sottocommissione. 

C O P P O . Signor Presidente, per quanto 
riguarda l'articolo 1, dopo un'ampia discus-
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sione avremmo convenuto di lasciare il testo 
così com'è, anche se eira stata ventilata l'idea 
di stabilire una quantità minima di sangue 
donato — 250 grammi — al di sotto della 
quale non spetterebbe il riposo di 24 ore. 

A proposito dell'articolo 2 si pone anzi
tutto il principio che il donatore è volonta
rio e che la sua donazione è gratuita. 

S A M E K L O D O V I C I . . . . e ci tiene 
che sia mantenuto quesito carattere di vo
lontarietà e gratuità! 

C O P P O . Su queste 24 ore di riposo 
sorge un problema fondamentale in ordine al 
quale la Commissione deve decidere. Una 
pprima tesi è che il riposo sia considerato 
come permesso retribuito; in questo caso, 
praticamente, il problema riguarderebbe solo 
i lavoratori dipendenti, perchè gli altri fan
no quello che vogliono e riposano quando 
vogliono. Ma su questa soluzione, che sem
plificherebbe tutto, nasce la questione: pos
siamo noi mettere a carico dell'imprenditore 
l'onere per un fatto che non lo riguarda? 

La seconda tesi è che per la giornata di 
riposo venga corrisposta un'indennità in mi
sura fissa, stabilita ogni anno dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale. Se si 
adottasse questa seconda tesi, gli articoli 2 
e 3 si fonderebbero in un unico articolo; 
nell'articolo 4, secondo la Sottocommissione, 
si dovrebbe stabilire che la competenza pas
siva dell'indennità è a carico delle istitu
zioni ospedaliere o delle cliniche o degli enti 
presso i quali si verifica il prelievo e l'utiliz
zazione diretta o indiretta del sangue, che 
potranno poi esercitare le rivalse inelle forme 
consuete. L'articolo 5 cadrebbe. 

Queste sono le due soluzioni possibili: 
alla Commissione spetterà di decidere. 

P R E S I D E N T E . Comunque ila Sot
tocommissione non ha formulato igii emen
damenti. 

C O P P O . Li possiamo redigere in cin
que minuti. 

S A M E K L O D O V I C I . Per quanto 
riguarda l'articolo 1, ho già avuto occasione 
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di dire alla Sottocommissione che riterirei 
superfluo fissare la quantità minima del san
gue richiesta per conseguire il diritto alla 
giornata di riposo; infatti, quando a una 
clinica si presenta il donatore, anche se del 
suo sangue, in quel momento, ne occorresse
ro soltanto pochi grammi (ad esempio per 
la cura di un infante), tuttavia, data oggi 
la possibilità di conservare il sangue e la 
grande preminenza che hanno le trasfusioni 
indirette sulle dirette, si approfitta subito 
di questo donatore di sangue per prelevane 
la normale quantità, che non è mai inferiore 
ai 250 centimetri cubici : «una parte viene uti
lizzata subito, e l'altra si lascia per le occor
renze successive. 

Quanto alla questione più importante pro
spettata dal senatore Coppo, se configurare 
cioè la giornata di riposo come permesso 
retribuito, io francamente sono molto per
plesso, per non dire contrario a questa so
luzione perchè di fatto si verrebbero ad ag
gravare i datori di lavoro. Ci sono infatti le 
grandi industrie ohe possono senza difficoltà, 
dimostrando un'alta sensibilità sociale, con
cedere il permesso ed anche l'intera retribu
zione per la giornata perduta, come ci sono 
amministrazioni e aziende di Stato che con
cedono non solo 24 ore di riposo, ma persino 
due, tre, quattro giorni interi, il che, alme
no dal punto di vista della necessità clinica, 
è singolare e discutibile. Ma dobbiamo consi
derare anche i modesti datori di lavoro, per 
i quali (e sono la maggioranza) questa prassi 
potrebbe essere insopportabile, senza conta
re che c'è anche l'artigiano, c'è colui che 
lavora in proprio e che può senz'altro obbe
dire all'impulso di donare il proprio sangue, 
ma per il quale la perdita di una giornata la
vorativa rappresenta pure un onere econo
mico. 

Perciò sarei molto più favorevole alla pro
posta che l'indennità per la giornata di ri
poso (e qui conviene affermare con chiarez
za che non si tratta di un pagamento, perchè 
tutti i donatori di sangue tengono a sotto
lineare che il gesto è assolutamente gratuito) 
sia messa a carico, almeno immediato, di 
quegli enti ospedalieri, case di cura, clini
che, ambulatori presso i quali avviene la 
prestazione. 
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E evidente che, come ha detto il senatore 
Coppo, questi enti — sia l'ospedale del pic
colo paese, sia la grande clinica di Torino, 
l'ambulatorio della F.I.A.T. o lo stesso am
bulatorio trasfusionale dell'A.V.I.S. — si ri
varranno poi presso chi di dovere, ossia 
presso gli enti assistenziali e mutualistici, 
se' i flaconi di sangue saranno stati dati a 
questi istituti o se le trasfusioni saranno 
state fatte direttamente agli assistiti loro o, 
altrimenti sui privati. 

In una lettera, indirizzata al Presidente 
della 10a Comimissione e mandata anche a 
me per conoscenza, la massima Associazione 
volontari dd sangue (l'A.V.I.S.) si dichiara 
del resto disposta anche a pagare diretta
mente l'indennità, ma fa capire che la solu
zione più semplice sarebbe quella di addos
sarla agli ospedali. 

V I G L I A N E S I . Mi dichiaro senz'al
tro d'accordo sulla prima soluzione prospet
tata dal senatore Coppo : che, cioè, la gior
nata di riposo riconosciuta al donatore di 
sangue sia considerata come permesso re
tribuito a carico del datore di lavoro. Sono 
favorevole a questa tesi, non perchè intenda 
caricare i datori di lavoro di un maggiore 
ed imprevisto costo della mano d'opera, ma 
perchè — a mio avviso — si tratta di un 
onere irrilevante, nel bilancio annuale dei 
costì del lavoro. 

Ndla relazione che accompagna il disegno 
di legge si dice — mi pare — che i donatori 
di sangue periodici sono circa 220.000 ; ora 
i lavoratori italiani sono circa 20 milioni e 
possiamo anche ritenere che non tutti i do
natori di sangue appartengano a questa ca
tegoria. Si può pqrtanto presumere che i do
natori di sangue che lavorano siano circa 
200.000 cioè, praticamente, l'I per cento dei 
'lavoratori. 

Se, in media, una volta all'anno questi la
voratori si assentano dal lavoro per donare il 
proprio sangue, ritengo che ciò non porti 
una spesa tale da spaventare i datori di la
voro; e mi sembra che, tira i tanti sistemi, 
questo sia il più semplice da adottarsi. 

S A M E K L O D O V I C I . Il problema 
del costo, però, sorge per i piccoli datori di 
lavoro. 
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V I G L I A N E S I . Mi rendo conto che 
per i datori di lavoro la soluzione di cui ho 
parlato rappresenta un onere, ma — ripeto 
— questo onere sarà talmente irrilevante da 
non destare preoccupazioni. 

M I N E L L A M O L I N A R I A N 
G I O L A . Ritengo che, dal punto di vista 
psicologico, si debba tener conto di questo 
problema dell'onere a carico del datore di 
lavqro, se vogliamo favorire la donazione 
volontaria del sangue, di cui si avverte la 
drammatica insufficienza. Se vogliamo rag
giungere questo scopo, dobbiamo eliminare 
tutti gli ostacoli, anche quelli psicologici, e lo 
stabilire che il datore di lavoro deve pagare 
la giornata di riposo spettante al lavoratore 
che dona il sangue non mi pare conveniente. 
Sarebbe meglio ripiegare su altre soluzioni. 

S A M E K L O D O V I C I . Non vorrei 
proprio che, stabilendo questo nuovo onere 
sociale a carico del datore di lavoro, fossi
mo poi costretti a promuovere una legge che 
obblighi i datori di lavoro ad assumere gli 
operai anche se donatori di sangue ; che <=i 
verificasse qualcosa di simile a quanto è av
venuto per le donne nubili o gestanti a tutela 
dei cui diritti al matrimonio e al lavoro ab
biamo dovuto intervenire. 

C O P P O . Debbo precisare, onorevoli 
colleghi, che personalmente non sono parti
giano né dell'una né dell'altra soluzione pro
spettata. 

Vorrei però osservare che, qualunque tesi 
venga preferita, dobbiamo essere ben fermi 
su detqrminati princìpi se non vogliamo cor
rere il rischio di approvare, anche questa 
volta, un provvedimento le cui norme va
dano ad intaccare altre disposizioni. Le ma
nifestazioni della vita sociale sono tante che 
le aziende debbono tenere conto della neces
sità di concedere permessi retribuiti ai pro
pri lavoratori. Questo accade quando un di
pendente è investito di una carica pubblica 
o sindacale; egli necessariamente, si dovrà 
assentare dal suo lavoro per adempiere a 
tale mandato. In molti contratti, del resto, 
questo principio è stato già stabilito. 

Il provvedimento in esame prevede la pos
sibilità, per il lavoratore che ha donato il 
proprio sangue, di fruire di un riposo dopo 
il salasso e nient'altro. Pertanto, il problema 
si pone in questi termini : questo permesso 
è del tipo di quelli retribuiti, oppure è una 
assenza giustificata che deve essere indenniz
zata da altri? 

Prima di prendere qualsiasi decisione, dob
biamo chiarire questo che è l'aspetto più im
portante di tutta la questione. Il problema 
del costo, infatti, e irrilevante, in quanto è 
stato dimostrato che con l'aggiunta di 20 
lire su tutte le rette si è in grado di pagare 
gli indennizzi. 

A me pare che, dal punto di vista della 
semplicità e della minore spesa, il criterio 
da seguire sia quello del permesso retribui
to. Questo è il modo più semplice, o se vo
lete il più semplicistico di risolvere la que
stione, anche in considerazione del fatto che 
nell'arco di una prestazione lavorativa annua 
di 300 giorni è possibile inserire due o tre 
giornate di permesso retribuito necessarie 
al lavoratore per adempiere ad obblighi so
ciali. 

F I O R E . Mi pare troppo comodo far 
pagare la giornata di riposo come 'un per
messo retribuito. 

C O P P O . Non e un problema di como
dità, senatore Fiore! Io ho prospettato le 
due possibili soluzioni con la stessa serietà 
e lo stesso impegno; si tratta ora di sceglier
ne una. Se stabiliamo che questa giornata 
di riposo rientri nell'ambito delle possibili 
assenze di un lavoratone per adempiere a 
certi suoi obblighi sociali, allora adottiamo 
il sistema del permesso retribuito che è il 
più semplice. Se, invece, riteniamo che si 
tratti di un'assenza non retribuita, allora si 
pone il problema di sapere chi si deve ad
dossare questo onere: problema che è, tut
tavia, di facile soluzione, in quanto il Mi
nistero del lavoro potrà fissare, annualmen
te, la cifra dell'indennità dovuta al dona
tore di sangue, indennità che verrà pagata 
dall'ente presso il quale avviene il prelievo, 
salvo rivalsa nei modi normali. 
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B I T O S S I . Mi dispiace di non essere 
d'accordo col senatore Coppo, ma a me sem
bra che il problema principale non sia tanto 
quello dell'indennizzo al lavoratqre per le 24 
ore successive al salasso, quanto quello di 
chi deve pagare il sangue. Deve pagarlo il 
datore di lavoro o l'Ente assicuratore? Que
sto e il punto: credo che alla fune, il sangue 
lo paghi il datore di lavoro. Per esempio, 
l'I.N.A.M. non paga le trasfusioni di sangue 
ai suoi assistiti. 

P E Z Z I N I . Se questo è vero, allora 
si rende necessaria un'altra legge e non 
quella che stiamo esaminando. 

C O P P O . Vorrei dare un chiarimento 
agli onorevoli colleghi. 

Il costo del sangue è dato da tre elemeinti : 
primo, dal sangue vero e proprio che, m 
questo caso, è gratuito ; secondo, dall'ope
razione di prelievo; terzo, dal fatto che il 
donatore di sangue ha diritto a una giorna
ta di riposo che deve essere compensata. 

Questi sono i tre elementi del costo del 
sangue: da chi sono pagati? Da un solo sog
getto, cioè da colui che fa la cura. In questo 
caso l'ospedale, 1T.N.A.M., l'ambulatorio del
l'I .N.A.I.L. non fanno altro che includere tra 
gli altri anche il costo del sangue. Mi pare 
che non sorga alcun problema: l'I.N.A.M., 
per esempio, paga agli ospedali una retta 
in cui è compreso anche il prezzo del sangue. 

B I T O S S I . Questo è proprio il noc
ciolo della questione; perchè fino ad oggi 
l'I.N.A.M. e gli altri enti assistenziali non 
hanno previsto, nelle cure ospedaliere da pre
stare ai loro assistiti, la trasfusione di san
gue. 

C O P P O . Ritengo che questa asserzione 
sia inesatta. 

B I T O S S I . In occasione della prece
dente discussione del provvedimento avevo 
sostenuto questa tesi perchè era capitato a 
me di dover pagare la trasfusione per un 
mio amico, ma poiché tutti gli onorevoli 
colleghi imi dicevano che ciò non era possi
bile mi sono informato meglio e ho consta

tato che era proprio come dicevo io. Tanto 
è vero che il senatore Boccassi aveva ela
borato un articolo 5-bis così concepito : 
« L'assistenza ospedaliera che viene erogata 
dall'ente gestore dell'assicurazione obbliga
toria di malattia è comprensiva della trasfu
sione di sangue eventualmente necessaria 
alle cure dell'ammalato ». 

Ecco il motivo per cui ritengo che debba 
pagare l'ente erogatore e non il datore di 
lavoro. 

Spero che non mi accuserete di eccessiva 
sensibilità verso i datori di lavoro; ma qui 
si tratta di un provvedimento che può met
tere in cattiva luce il lavoratore ; perchè sta
te certi che se c'è un operaio che va a donare 
il sangue a spese del datore di lavoro, que
sti, presto o tardi, gliela farà pagare. 

Quindi, o paga l'ente assistenziale oppure 
s'istituisce una cassa di compensazione da 
cui si possano attingere i fondi necessari per 
il pagamento della giornata di lavoro. Ma 
che debba pagare il datore di lavoro è incon
cepibile. 

P E Z Z I N I . La Commissione igiene e 
sanità ci ha mandato il parere in merito al 
disegno di legge? Sarebbe utile e interessan
te conoscerlo. 

C O P P O . Se un ospedale fa le cure e 
in queste non include il costo del sangue, è 
l'ospedale che non funziona, non il sistema. 
Se si vuole mettere nella legge che queste 
prestazioni sono comprese nelle rette, met
tiamolo. Però è una cosa pacifica. 

P R E S I D E N T E . Vorrei ricordare 
che la donazione del sangue è stata sempre 
considerata come un atto di generosità, fatto 
a scopo sociale, e i donatori di sangue ancora 
oggi non vogliono rinunciare al valore mo
rale che ha l'atto della donazione del san
gue. 

Dobbiamo quindi tener presente il carat
tere sociale di questo provvedimento ; la do
nazione del sangue non la dobbiamo consi-
dqrare come un fatto commerciale, perchè, 
altrimenti, dovremmo fare degli stabilimenti 
in cui il sangue si vende. 
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R U B I N A C C I . Vorrei riallacciarmi 
al punto della discussione al quale eravamo 
giunti prima dell'intervento del Presidente. 

Noi abbiamo un'assenza dal lavoro dovu
ta alla donazione del sangue — atto genero
so e volontario — assenza imposta da esi
genze di carattere biologico. Questa assen
za, pertanto, provoca un mancato guadagno, 
in quanto il donatore non può prestare, in 
quel determinato giorno, il suo lavoro. Ora, 
io sarei molto perplesso nel voler inserire 
questa ipotesi tra i permessi retribuiti. Non 
arriverei a questa conclusione anche per 
evitare la proliferazione dei permessi retri
buiti. I sindacati, nel fare i contratti collet
tivi, hanno delle loro visioni e cercano sem
pre di realizzare maggiori benefici; se poi ci 
mettiamo anche noi legislatori su questa via, 
rischiamo veramente di complicare la situa
zione. 

Vorrei anche richiamare l'attenzione del
la Commissione su un altro fatto. Donatori 
di sangue possono essere i lavoratori subor
dinati e lavoratori subordinati sono anche i 
braccianti agricoli; e a questi chi la paga 
l'indennità? Nel fare una legge di questo ge
nere, non possiamo tener presente soltanto il 
settore dell'industria, dimenticando il setto
re dell'agricoltura. 

Quando il senatore Bitossi dice che è il 
datore di lavoro a pagare il sangue, non lo 
dice, evidentemente, nel senso che sia lui 
direttamente a pagare; ma, indirettamente, 
si arriva alla stessa conclusione. Perchè, 
quando l'operaio dà il sangue e il datore di 
lavoro paga quella giornata di riposo, si può 
avere l'impressione che praticamente sia pro
prio lui a pagare questo sangue, il che ver
rebbe a snaturare quell'atto generoso al qua
le si richiamava il Presidente. Cerchiamo 
quindi di evitare il più possibile di interfe
rire in questa delicata materia dei rapporti 
tra datore di lavoro e lavoratore. 

Sono pertanto dell'avviso che dovremmo 
scartare quella ipotesi e trovare un altro si
stema, come potrebbe essere, ad esempio, 
quello di far pagare l'indennità agli enti che 
beneficiano della donazione del sangue. 

V A R A L D O . Riprendendo quello che 
poco fa ha detto il senatore Pezzini, io sarei 

dell'avviso di sollecitare i pareri della la e 
dell'I la Commissione. 

Ho l'impressione che la Sottocommissio
ne abbia lavorato un po' troppo affrettata
mente, soffermandosi soltanto sulle impo
stazioni generali, e non predisponendo gli 
emendamenti. Sarebbe pertanto opportuno 
un rinvio che ci desse il tempo di riflet
tere ulteriormente e di portare delle propo
ste concrete. 

M I N E L L A M O L I N A R I A N 
G I O L A . Vorrei sapere se ci sarebbero 
difficoltà ad istituire una piccola cassa di 
compensazione, che potrebbe essere gestita 
autonomamente dall'LN.P.S. 

R O T T A . Alle osservazioni svolte in 
sede di Sottocommissione, vorrei aggiunge
re che sarebbe necessario che il prestatore 
d'opera ricevesse immediatamente la cifra a 
compenso di ciò che perde in conseguenza 
della giornata di (riposo. 

Per questo avevo proposto che il datore 
di lavoro anticipasse la cifra perduta dal 
prestatore d'opera, cifra che poteva essere 
o quella corrispondente ad una giornata la
vorativa, o, più semplicemente, una somma 
fissa di duemila lire, che è ritenuta abbastan
za equa. 

Per evitare gli inconvenienti che sono sta
ti giustamente messi in evidenza, che cioè il 
datore di lavoro non veda di buon occhio 
un donatore tra le sue maestranze, sarei del
l'avviso che egli possa rivalersi verso gli 
enti assistenziali o verso il Ministero della 
sanità per il tramite del medico provinciale. 
Penso che sarebbe estremamente simpatico 
esonerare il donatore da tutte queste prati
che, disponendo che egli riceva dal datore di 
lavoro la cifra compensativa di ciò che ha 
perduto per la donazione. 

S A L A R I . Mi permetto di fare un po' 
di autobiografia: vivo in un piccolo centro 
e faccio parte di un'associazione di donatori 
di sangue. Perciò, come primo risultato del
le esperienze che ho, in questo campo, do
vrei chiedere che non si aggravi in alcun 
modo il datore di lavoro, per ragioni tanto 
psicologiche quanto economiche ed ammi-
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nistrative. Capisco che un'azienda di vaste 
dimensioni — come quelle di cui ha parlato 
il senatore Rotta — possa senza danni in
staurare un'altra contabilità. Ma tutti sap
piamo a quale supplizio sono sottoposti i 
piccoli imprenditori, specialmente artigiani, 
che debbono rivolgersi a consulenti o a li
beri professionisti e pagarli profumatamen
te perchè tengano la loro contabilità. Da 
questo punto di vista, perciò, mi preoccupo 
che non si creino fastidi alle piccole azien
de. Dal punto di vista economico, il fatto 
che i donatori di sangue rappresentino l'uno 
pqr cento dei lavoratori non significa che 
questo uno per cento sia distribuito egual
mente in tutte le aziende d'Italia. So benis
simo che in molti piccoli centri ci sono dei 
complessi artigiani in cui tutti i lavoratori 
donano sangue. Può anche capitare che una 
piccola azienda di 15-20 dipendenti li abbia 
tutti iscritti fra i donatori di sangue, e que
st'onere, se fosse attribuito al datore di la
voro, graverebbe in misura non indif
ferente. 

Concludendo, se il disegno di legge avrà 
bisogno di ulteriore esame, nulla di meglio; 
ma auspico che esso arrivi a felice conclu
sione. Però l'onere deve essere attribuito al
l'ente che viene a beneficiare del sangue, per 
cui, anche dal punto di vista amministrati
vo, la faccenda si svolgerà con la massima 
semplicità, poiché colui che dà il sangue ri
ceverà nello stesso momento l'indennità. 
Questa può essere stabilita in base a una 
giornata di lavoro: c'è la scala mobile che 
evolve a seconda del costo della vita, e, se 
necessario, l'indennità si può aumentare pro
porzionalmente. 

R U B I N A C C I . È difficile identifi
care la giornata di lavoro. Bisogna tenere 
conto del salario di fatto, dei premi di pro
duzione, dei cottimi, eccetera. 

S A L A R I . Si stabilisce per legge. 

R U B I N A C C I . È meglio stabilire 
un'indennità fissa, una quota media. 

B O C C A S S I , relatore. Riallaccian
domi alle ultime parole del senatore Rubi-

nacci, ritengo che il problema del salario 
non derivi soltanto dal compenso della gior
nata lavorativa; c'è anche la corresponsione 
del salario previdenziale, che incide non sol
tanto sul reddito del lavoratore, ma sul red
dito della famiglia del lavoratore, e si deve 
altresì decidere se questa giornata di ripo
so debba gravare sulle ferie annuali, eccete
ra. Il trattamento poi incide sulla pensione 
e anche indirettamente sul reddito medio 
della famiglia del lavoratore. Ora qui si trat
ta di un provvedimento di carattere sociale. 
Mi sembra giusto che non sia soltanto il da
tore di sangue a pagare per la sua genero
sità; quindi non è solo lui che deve contri
buire, deve essere tutta la società, e in que
sto caso il datore di lavoro per primo. Noi 
dobbiamo fare non soltanto una questione 
di salari ma anche una questione di carat
tere sociale, e domani lo Stato può entrare 
in gioco come distributore del reddito na
zionale, come entrano in gioco il lavoratore 
e il datore di lavoro. 

Non è esatto, secondo me, dire che conta 
solo la volontarietà del lavoratore, e che il 
datore di lavoro non c'entra. Allora non par
liamo più del carattere sociale del provve
dimento. 

Z A N E . Io mi soffermerei, in partico
lare, su un principio che è stato qui enuncia
to dal senatore Coppo e condiviso dal se
natore Viglianesi, ossia il principio del per
messo retribuito. Vorrei fare una domanda 
a proposito del permesso retribuito: come 
lo si configura? Se si configura alla stregua 
delle ferie retribuite, bisogna ricordare che 
queste vanno inserite sui libri paga e su di 
esse grava tutta una serie di contributi, tut
ta quella famosa serie di voci e sottovoci 
che entrano in un certo modello chiamato 
GS2. 

Se si stabilirà di dare, per esempio, 3.000 
lire per quel giorno di riposo, il datore di 
lavoro dovrà pagare, in aggiunta a quelle 
3.000 lire, qualcosa come un sessanta per 
cento in più, vale a dire ancora 1.800 lire, 
che costituiscono la cifra relativa ai contri
buti. 

Mi pare che sia il caso d'invitare la Sot
tocommissione ad approfondire ulteriormen-



Senato della Repubblica 44 — TV Legislatura 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., <prev. soc.) 4a SEDUTA (13 febbraio 1964) 

te questa materia. Mi associo alla proposta 
di rinvio fatta dal senatore Varaldo, affin
chè si venga qui con proposte concrete. 

P R E S I D E N T E . Vorrei chiedere 
ai sindacalisti come si configurerebbe, per il 
donatore di sangue, un incidente, un males
sere conseguente alla donazione, che gli pro
vocasse un'assenza dal lavoro per dieci o 
quindici giorni. 

C O P P O . È un caso di malattia. 

P R E S I D E N T E . Allora perchè non 
ci si può riferire allo stesso principio per 
la giornata di riposo? 

C O P P O . Perchè il caso di malattia 
per una giornata non è indennizzato. 

P R E S I D E N T E . Il riposo del do
natore di sangue non sarà malattia dal pun
to di vista assicurativo, ma è equiparabile 
alla malattia. Questa è una legge nuova, e 
noi potremmo allora equiparare anche l'in
dennizzo. 

C O P P O . Vorrei dare un chiarimento, 
che serva anche al senatore Zane che forse 
non ha avuto l'amabilità di seguirmi. Io non 
ho mai sostenuto una tesi; ho prospettato 
invece due tesi. La prima era una tesi estre
mamente semplificatoria — avevo detto an
che semplicistica —, che però poteva essere 
inquadrata nella disciplina dei permessi re
tribuiti, che fa parte della esperienza con
trattuale. Di permessi retribuiti ne esistono 
più di quelli che i colleghi credono, per tan
tissime materie. Il collega Boccassi, in Sot
tocommissione, ricordava il caso di colui che 
viene chiamato alle armi per i quindici gior
ni del campo: è un permesso retribuito; e 
ce ne sono tanti altri. 

C'è poi l'altra tesi, e non ci deve interessa
re, in questo momento, il problema del co
sto, in quanto chi paga il sangue è l'Ente 
assicuratore. Solamente io non vorrei, e cre
do che nessuno degli onorevoli colleghi lo 
vorrebbe, che l'Ente assicuratore entrasse 
in causa all'inizio e non alla fine; cioè, l'En
te non deve pagare i prezzi delle singole fasi 

della cura, ma deve pagare la cura completa, 
quando questa è già stata eseguita. 

Il fatto che certi enti non paghino la tra
sfusione di sangue per i loro assistiti è anche 
a mia conoscenza ed è, purtroppo, uno dei 
tanti lati negativi della nostra organizzazio
ne. Tuttavia nelle convenzioni che facciamo 
è prevista una cura ospedaliera che dev'es
sere fatta secondo scienza e coscienza. Per
tanto, se un primario o un medico ritengo
no opportuno fare una trasfusione di san
gue o dieci, le dovranno fare e il loro costo 
verrà pagato alla fine dall'Ente assicuratore. 

Aggiungo che, sul piano (mutualistico, non 
avrei alcuna difficoltà a riesaminare que
sto punto e ad apportarvi correzioni; tutta
via ora dobbiamo cercare di fare delle nor
me che non siano in contrasto con altre già 
approvate, e non creare nuove strutture e 
meccanismi costosi. 

La prima delle tesi prospettate tende a 
rendere il problema estremamente sempli
ce, anche se sono perplesso, in verità, sulla 
sua legittimità costituzionale. Non so, infat
ti, se per mezzo di una legge di questo ge-
nqre si possa imporre ad un soggetto un one
re che non è pertinente a quel soggetto ; for
se, la Corte costituzionale ci darebbe torto ; 
comunque, sarebbe una strada semplice e pia
na da seguire. La seconda soluzione presen
ta qualche difficoltà, tuttavia superabile, in 
quanto si dovrà fissare un'indennità da cor
rispondere al donatore di sangue. Il Mini
stero del lavoro dovrebbe forse stabilire una 
scala d'indennità correlata alla categoria cui 
appartengono i lavoratori. In questo caso, il 
datore di lavoro avrebbe oneri non diretti 
ma solo indiretti, per il fatto che l'assenza 
di un lavoratore può creare scompensi nel 
suo sistema produttivo, il che non è da sot
tovalutare perchè si può dimostrare rilevan
te tanto per la piccola che per la grande 
azienda. 

D I P R I S C O . Questo fenomeno si 
verificherebbe, qualunque soluzione adot
tassimo. 

C O P P O . Ritengo che, dopo tutto ciò 
che si è detto, sarebbe forse il caso di me
ditare ancora qualche giorno su questo prov-
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vedimento, sul quale, in linea di massima, 
siamo tutti d'accordo. Si tratta solo di tro
vare la soluzione migliore ad un problema 
che non ha suscitato nessun dissenso poli
tico e nessuno scontro d'interessi. 

C A P O N I . Forse un sistema per de
finire rapidamente la questione ci sarebbe. 
Potremmo infatti stabilire che ogni datore 
di lavoro paga la giornata di riposo al la
voratore che ha donato il suo sangue e poi, 
quando fa i versamenti all'I.N.A.M., trattie
ne le giornate che ha già pagate. 

C O P P O . Mi pare che la soluzione del 
senatore Caponi sia più semplicistica di 
quella che io ho proposta. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Ho già espo
sto, in occasione della precedente discussio
ne del disegno di legge, l'opinione del Mini
stero del lavoro circa il periodo di riposo 
da concedere al donatore di sangue : si vor
rebbe, cioè, arrivare a includere — se è pos
sibile — nel diritto al riposo le ore restanti 
della giornata in cui è avvenuta la donazio
ne del sangue e tutta la giornata successi
va. Ciò non solo per i fini sanitari che il di
segno di legge si propone, ma anche al fine 
di non intralciare determinati cicli lavorati
vi, perchè altrimenti, ad esempio, un edile 
che donasse il suo sangue alle ore 15,30 di 
un determinato giorno dovrebbe poi ritor
nare il giorno dopo alle ore 15,30 per fare la 
restante ora e mezza di lavoro. 

Pertanto, il Ministero del lavoro si per
mette di sottoporre all'attenzione della Com
missione questa sua prima proposta emen
dativa. 

Circa il modo in cui retribuire la giornata 
di riposo, nella precedente seduta fu pro
spettata da parte del Ministero la possibilità 
di fissare un'indennità ragguagliata ad un 
sesto della settimana retributiva e, nei casi 
in cui ciò non fosse materialmente possibi
le, di fare ricorso ad un'indennità forfetta
ria che dovrebbe essere fissata dal Ministero 
del lavoro. 

Il senatore Coppo ha accennato, in propo
sito, alla possibilità di fissare tre o quattro 

differenti misure di indennità, ma ritengo 
che sia preferibile ragguagliare l'indennità 
ad un sesto della settimana retributiva e so
lo in mancanza di questo riferimento, stabi
lire una cifra fissa. 

Quanto alla competenza passiva dell'in
dennità, il Ministero è della stessa idea del
l'onorevole proponente che, cioè, essa debba 
essere attribuita agli Enti mutualistici o, co
munque, ai beneficiari diretti della trasfu
sione. Tuttavia, per non mettere il donatore 
di sangue nella condizione di perdere del 
tempo utile per riscuotere questa indennità 
in un momento successivo al salasso, il Mi
nistero del lavoro sarebbe del parere che 
lo stesso centro trasfusionale (sia esso un 
ospedale, un'associazione o altro) paghi im
mediatamente l'indennità al donatore, riva
lendosi, successivamente, sul beneficiario 
del sangue. 

In questo ultimo caso, la misura forfetta
ria sarebbe la più idonea a semplificare le 
cose, perchè altrimenti, in caso di rivalsa 
sull'Ente beneficiario, si dovrebbe poi, vol
ta per volta, reperire la misura dell'inden
nità cui avrebbe diritto quel singolo dona
tore. 

In linea di massima si ritiene che il me
todo più semplice sia quello della liquida
zione immediata dell'indennità da parte del 
centro trasfusionale. 

S A M E K L O D O V I C I . Debbo 
rinnovare il mio ringraziamento alla Com
missione per l'approfondimento di questa 
discussione, che dimostra quanta sensibili
tà vi sia, da parte di tutti i Commissari, per 
questo problema umano e sociale. 

Riferendomi, soprattutto, alle preoccupa
zioni emerse in ordine alla vastità del pro
blema delle trasfusioni del sangue, che coin
volge numerosi aspetti di carattere igienico, 
sanitario, legale, sociale e assicurativo, de
sidero richiamare l'attenzione della Commis
sione sulla necessità di un provvedimento 
che disciplini tutta la materia. Tuttavia, in 
attesa di questa legge organica che temo 
piuttosto lontana nel tempo, mi permetto di 
insistqre sul problema particolare del riposo 
da concedere al donatore di sangue dopo la 
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trasfusione, che ha suscitato una particola
re aspettativa che non deve andare delusa. 

Anche se fosse valida la soluzione del per
messo retribuito, ritengo che essa avrebbe 
conseguenze psicologiche negative, mentre 
la soluzione dell'assenza indennizzata mi 
sembra la più opportuna. Aggiungo che la 
massima organizzazione dei donatori di san
gue, l'A.V.I.S., propone la stessa soluzione. 

P R E S I D E N T E . Ritengo opportu
no che il seguito di questa discussione sia 
rinviato di due settimane, per consentire 
alla Sottocommissione di elaborare compiu
tamente il testo definitivo del disegno di 
legge. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione e rinvio del disegno di legge 
d'iniziativa dei senatori Amigoni ed altri: 
«Modifica degli articoli 2, 9 e 13 della 
legge 4 marzo 1958, n. 179, relativa alla 
Cassa idi previdenza e assistenza per gli 
ingegneri ed architetti » (99) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei senatori Amigoni, Battista, 
De Luca Angelo, Garlato e Focaccia: « Mo
difica degli articoli 2, 9 e 13 della legge 4 
marzo 1958, n. 179, relativa alla Cassa di 
previdenza e assistenza per gli ingegneri ed 
architetti ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

S P I G A R O L I , relatore. Signor Pre
sidente, onorevoli colleghi, col presente di
segno di legge, presentato dal compianto col
lega senatore Amigoni, alla cui memoria si 
inchina reverente il nostro pensiero, si vuol 
dare un contenuto pieno alla legge 4 marzo 
1958, n. 179, che porta il titolo « Istituzio
ne ed ordinamento della Cassa nazionale di 
previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed 
architetti », ma che, nel testo definitivamen
te approvato, non parla affatto dell'assisten
za di malattia e lascia così insoluto un proble
ma di grande rilievo, che sta particolarmen
te a cuore per ovvii motivi a questa catego
ria benemerita. 
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Non è che il problema non sia stato risol
to per dimenticanza del legislatore; la ra
gione c'era ed era una buona ragione. Si ri
teneva, cioè, che il nuovo ente non avesse 
la possibilità di far fronte alle prestazioni 
assistenziali, che richiedono una organizza
zione capillare, molto onerosa ed impegna
tiva, organizzazione cui non può (provvede
re quindi un Ente con un limitato numero 
di iscritti (circa 32.000, quanti sono appun
ti gli ingegneri e gli architetti). 

Per ovviare a questo fondato ostacolo, si 
è pensato di affidare l'assistenza di malat
tia ad Istituti che hanno già un'organizza
zione adeguata e sono autorizzati a svolgere 
tale assistenza anche a favore degli iscritti 
ad altre organizzazioni similari (ad esempio 
l'E.N.P.D.E.D.P., la stessa cui è stata affida
ta l'assistenza dei senatori dalla relativa 
Cassa di previdenza). 

La forma di assicurazione contro le malat
tie prevista dal disegno di legge non com
porta oneri per la Cassa di previdenza degli 
ingegneri ed architetti, in quanto la coper
tura di essi è a carico esclusivo degli inte
ressati. 

Si tratta pertanto di integrare le disposi
zioni contenute in alcuni articoli della leg
ge n. 179, e precisamente negli articoli 2, 9 
e 13, con altre che consentano alla Cassa 
di svolgere questa nuova importante attivi
tà, affidandola ad altro Ente pubblico, do
tato di adeguata organizzazione; ed altresì 
di conferire agli organi della Cassa, e preci
samente al Comitato nazionale dei delegati, 
le cui funzioni sono elencate nell'articolo 9 
della suddetta legge, ed al Consiglio di am
ministrazione le cui attribuzioni sono previ
ste dall'articolo 13, i poteri necessari per pro
nunziarsi e decidere in merito alla conven
zione da stipularsi con l'ente prescelto, che 
può essere pubblico o privato, per l'assi
stenza contro le malattie. 

Per i motivi che ho illustrati, ritengo di 
raccomandare alla Commissione l'approva
zione del provvedimento in esame. 

F I O R E . Io non so se per ottenere gli 
scopi che si prefiggono i proponenti era ne
cessario un disegno di legge. Con la legge 4 
marzo 1958, n. 179, venne istituita una Cas-
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sa nazionale di previdenza a favore degli in
gegneri e architetti solamente agli scopi pen
sionistici, e si escluse l'aspetto assistenzia
le. Ora il disegno di legge assume, giusta
mente, che quasi tutti gli iscritti vivamente 
richiedano questa assistenza. Io avrei capito 
che il disegno di legge prevedesse l'assisten
za sanitaria obbligatoria; ma la Cassa do
manda solo di essere autorizzata a fare con
venzioni con un altro ente assicuratore, col 
denaro di coloro che, facoltativamente, chie
deranno di essere assistiti. Ora si è porta
to l'esempio della Cassa di previdenza per i 
senatori: non mi consta che ci sia voluta 
una legge per i senatori. 

Credo che un'organizzazione qualsiasi, 
privata, possa stipulare una convenzione 
con un ente assicuratore, per dei dipendenti 
che non siano obbligatoriamente assicurati, 
affinchè, a certe condizioni, quell'ente eroghi 
le prestazioni assicurative. 

Quindi non so convincermi della necessi
tà di un disegno di legge pqr dare la fa
coltà alla Cassa degli ingegneri ed architet
ti di convenzionare coloro i quali domanda
no di pagare in proprio l'assistenza. Io sono 
favorevole al principio: è giusto che chi vuol 
avere un'assicurazione l'abbia, ma mi pare 

» che il Parlamento non debba occuparsi di 
tali questioni. 

V A R A L D O . Io credo che sia neces
sario un disegno di legge, perchè nel 1946 
o 1947 (non ricordo la data precisa) fu ema
nata una legge secondo la quale tutte le 
categorie professionali dovevano avere una 
Cassa di previdenza e di assistenza. Ora, in 
base a quella legge, vi sono state delle ca
tegorie che hanno costituito queste Casse. 
Dirò che la sola categoria che ha un ente di 
previdenza non disciplinato da una legge è 
quella dei medici, e si discute se questo en
te abbia facoltà d'imporre ai medici i con
tributi. 

La Cassa di previdenza e assistenza per 
gli ingegneri e architetti era stata istituita ai 
soli fini pensionistici; evidentemente, se oggi 
deve svolgere determinate forme assistenzia
li, deve seguire la norma della legge. Io ri
tengo quindi che il disegno di legge sia ne
cessario e che non possa oggi la Cassa, così 
come è costituita, procedere all'assistenza 
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dei suoi iscritti per proprio conto, allargan
do i suoi compiti che sono stati definiti in 
un determinato modo. 

S A L A R I . Signor Presidente, debbo 
confessare la mia colpevole negligenza nel 
non avere approfondito questo problema 
prima di venire in Commissione; ma alla 
semplice lettura del testo sono stato preso 
anch'io dagli stessi dubbi, dalle stesse per
plessità di cui si è fatto portavoce il sena
tore Fiore. Con questo disegno di legge si 
vuole autorizzare la Cassa di previdenza e 
assistenza degli ingegneri e architetti a far
si intermediaria, « passacarte » dei propri 
associati ai fini previdenziali, affinchè essi 
possano usufruire di un'assistenza di malat
tia che può essere assunta da un qualsiasi 
ente, che non è neppure specificato. Non ca
pisco perchè si voglia arrivare a questo sco
po attraverso un disegno di legge; pqr cui, 
ritenendo, d'altra parte, che per la serietà 
del nostro lavoro non si possa procedere al
l'approvazione di un disegno di legge in base 
a semplici opinioni non suffragate da ele
menti di giudizio più precisi, mi permetto 
di pregare l'onorevole Presidente di rinvia
re la discussione, perchè anch'io vorrei un 
po' approfondire i motivi della presentazione 
del provvedimento, che fino a questo momen
to mi appaiono oscuri e reconditi. 

B I T O S S I . Sono completamente d'ac
cordo col senatore Fiore, e desidero an
ch'io portare qualche ragione. Normalmente 
quando è che si presentano i disegni di leg
ge per attribuire a un ente determinate pre
stazioni, o sanitarie o di altra natura? Quan
do vi è l'obbligatorietà per tutti gli appar
tenenti a una categoria — anche per coloro 
che non lo desiderano — di pagare un con
tributo. Ma in questo caso l'iscrizione al
l'assistenza sanitaria è volontaria, quindi 
non c'è la necessità di intervenire con legge. 
Si dice: va bene, ma se l'ente non è autoriz
zato a fare la convenzione, gli iscritti si pos
sono rifiutare di pagare, dopo un determina
to periodo di tempo, la quota loro attribui
ta. Benissimo: ma il giorno in cui non pa
gano l'ente sospende le prestazioni, e tutto 
finisce lì. 
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S A L A R I . Tanto più che il rapporto 
non s'instaura tra questo ente e la Cas
sa di previdenza per gli ingegneri e architetti, 
ma tra questo ante e coloro che ne facciano 
domanda. 

B I T O S S I . Qualsiasi organismo può 
fare una simile convenzione. Per quanto ri
guarda la nostra organizzazione sindacale, 
noi abbiamo una convenzione con 1'E.N.P. 
D.E.D.P., paghiamo un tanto al mese e abbia
mo diritto alle prestazioni sanitarie ; non c'è 
bisogno di una legge. L'importante è che 
l'E.N.P.D.E.D.P. stabilisca la cifra e prenda 
contatti con questo gruppo di ingegneri e 
di architetti, che vogliono essere associati 
all'ente assicurativo. 

Sono d'accordo che si assumano maggiori 
informazioni, ma qredo che la domanda da 
fare all'Ente di malattia sia questa: se in 
casi analoghi si accetta di fare una conven
zione. Se sì, non c'è bisogno di fare una 
legge. Anzi mi meraviglio che si sia atteso 
tanto tempo per mettere questi ingeneri e 
architetti in condizioni di ottenere quello che 
potevano avere da più di un anno. 

A N G E L I N I . Condivido le opinioni 
espresse dai senatori Salari e Fiore. Mi sem
bra che non ci sia bisogno di approvare una 
legge. Ci potrebbe essere forse questo biso
gno se nel disegno di legge si stabilisse a 
quale ente gli ingegneri e architetti debbono 
essere associati, perchè potrebbe darsi il ca
so che nessun istituto li volesse assicurare. 

F I O R E . Oppure se l'assicurazione fosse 
obbligatoria per tutti... 

A N G E L I N I . Ma così come il disegno 
di legge è stato presentato, mi sembra su
perfluo. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Il Ministero 
del lavoro ritiene che il disegno idi legge do
vrebbe operare nel quadro dell'estensione 
dell'assistenza obbligatoria contro le malat
tie. Se noi intendiamo muoverci verso un 
sistema di sicurezza sociale, dobbiamo cer-
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care di coprire l'area che sinora non ha usu
fruito dell'assistenza sanitaria. 

A proposito dell'articolo 1, il Ministero 
consiglia di aggiungere che, qualora venga 
stipulata una convenzione, l'assicurazione è 
obbligatoria solo per gli isqritti che non go
dano già dell'assistenza contro le malattie 
per altro titolo ; così, per esempio, se l'inge
gnere è dipendente dallo Stato o da un'indu
stria privata, usufruisce già dell'assistenza 
spettante alla categoria a cui appartiene per 
ragioni di lavoro. 

Circa l'articolo 2, per lo snellimento del 
sistema, il Ministero proporrebbe di emen
dare la lettera /) nel senso che al Comitato 
inazionale dei delegati verrebbe attribuita so
lo la competenza di stabilire criteri generali 
per la stipulazione di convenzioni con gli 
enti pubblici, mentre la deliberazione sareb
be riservata al Consiglio di amministrazione. 

Quanto al carattere di volontarietà, che 
dovrebbero avere le convenzioni da stipu
larsi con Enti erogatori dell'assistenza di 
malattia, ripeto che, se una nuova legge si 
vuol fare, questa deve prevedere l'assicura 
zione obbligatoria di malattia per tutti gli 
appartenenti alla categoria. 

Inoltre, il Ministero del lavoro escludereb
be che queste convenzioni siano stipulate 
con enti privati. 

P R E S I D E N T E . Per consentire uno 
studio più approfondito di tutte le questioni 
relative a questo provvedimento, se non si 
fanno osservazioni, il seguito della discus
sione è rinviato di due settimane. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa dei deputati Cocco Ma
ria e Bianchi Fortunato: « Modifica degli 
articoli 4 e 15 della legge 5 marzo 1963, 
n. 389, istitutiva della " mutualità pen
sioni " a favore delle casalinghe» (309) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge di 
iniziativa dei deputati Cocco Maria e Bian-
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chi Fortunato : « Modifica degli articoli 4 e 
15 della legge 5 marzo 1963, n. 389, istitutiva 
della " mutualità pensioni " a favore delie 
casalinghe », già approvato dalla Camera dei 
deputati. 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura : 

Articolo unico. 

L'ultimo comma dell'articolo 4 della leg
ge 5 marzo 1963, n. 389, è sostituito dal 
seguente: 

« Il 5 per cento dei contributi versati dal
le assicurate verrà devoluto ai conto spe
ciale di cui al successivo articolo 13 » 

Il primo comma dell'articolo 15 della leg
ge 5 marzo 1963, n. 389, è sostituito dai 
seguente: 

« Entro 3 anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge le casalinghe che 
abbiano compiuto il 50° anno di età e non 
abbiano superato il 64° anno di età possono 
costituirsi una rendita vitalizia decorrente 
dal 65° anno di età o da età successiva ». 

La presente legge ha effetto dalla data di 
entrata in vigore della legge 5 marzo 1963, 
n. 389. 

V I G L I A N E S I , relatore. Onorevoli 
senatori, ritengo che questo provvedimento 
non abbia bisogno di una lunga illustrazione, 
in quanto contiene solo modifiche formali 
agli articoli 4 e 15 della legge 5 marzo 1963, 
n. 389, concernente l'istituzione della « mu
tualità pensioni » a favore delle casalinghe. 

La prima modificazione proposta riguarda 
una inesattezza contenuta nell'articolo 4, nel 
quale viene richiamato erroneamente l'arti
colo 15, mentre dovrebbe essere richiamato 
l'articolo 13. Si tratta, pertanto, di una sem
plice correzione di forma. 

Inoltre si propone di sostituire il primo 
comma dell'articolo 15 della legge n. 389 col 
seguente: « Entro tre anni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge 
le casalinghe che abbiano compiuto il 
50° anno di età e non abbiano superato il 

64° anno di età possono costituirsi una ren
dita vitalizia decorrente dal 65° anno di età 
o da età successiva ». Ritengo che questo 
emendamento serva a chiarire il disposto 
del primo comma dell'articolo 15 nel quale 
si parla di età compresa tra il 50° ed il 65° 
anno di età. 

Concludendo mi dichiaro favorevole alla 
approvazione del disegno di legge. 

F I O R E . Bisogna purtroppo ammettere 
che la legge sulla pensione alle casalinghe è 
nata male. L'unico importante aspetto posi
tivo è che le casalinghe sono entrate a far 
parte del sistema previdenziale, ma noi ab
biamo costruito un castello che dovremmo 
abbattere e ricostruire dalle fondamenta. 

Le piccole modifiche contenute nel pre
sente disegno di legge non incidono gran 
che sulla legge n. 389, anche se esse denota
no, da parte di chi le propone, la non per
fetta conoscenza delle norme di tale legge e 
dell'effettivo interesse delle casalinghe che 
si vogliono favorire. 

Le modifiche proposte non sono solo for
mali; è formale la prima che si riferisce al 
richiamo, nell'articolo 4 della legge, all'ar
ticolo 13 invece che al 15, ma l'altra non è 
formale e peggiora la legge base. L'articolo 
15, primo comma, della legge n. 389 dice : 
« Entro 3 anni dalla data di entrata in vi
gore della presente legge le casalinghe di età 
compresa tra il 50° ed il 65° anno possono 
costituirsi una rendita vitalizia decornante 
dal 65° anno di età o da età posteriore ». Il 
che significa che una casalinga che ha 64 
anni e l i mesi si può costituire una rendita, 
anche se questa rendita non è assolutamente 
conveniente. Infatti, abbiamo fatto dei cal
coli e abbiamo constatato che, se una casa
linga vuole costituirsi una rendita di 3.000 
lire al mese e ha superato il 64° anno di età, 
deve versare 320.000 lire in un'unica solu
zione pqr cominciare a riscuotere le 3.000 
lire mensili dall'anno successivo a questo 
versamento ! 

La modifica proposta dice che una casa
linga può costituirsi una rendita se ha una 
età compresa tra i 50 ed i 64 anni e quindi, 
se essa supera i 64 anni ed un giorno non 
ha più questo diritto che, in base al primo 
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comma dell'articolo 15 della legge in. 389, 
conservava invece fino a 64 anni, undici me
si e 29 giorni. L'emendamento proposto, per
tanto, peggiora e mon migliora le disposi
zioni della legge n. 389 ; ma, in considerazione 
del fatto che questa rendita vitalizia non se 
la costituisce nessuno, perchè sarebbe vera
mente soonsigliabile costituirsi una pensio
ne di questo genere, non siamo contrari alla 
approvazione di questo disegno di legge. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Il Governo, 
per parte sua, è favorevole al disegno di 
legge. 

C A P O N I . Sarebbe utile che il Sotto 
segretario ci fornisse qualche notizia circa 
l'applicazione che ha avuto la legge n. 389. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
il lavóro e la previdenza sociale. Non sono 
in grado in questo imomento di fornire tali 
notizie ; se ne fossi stato richiesto in tempo 
mi sarei documentato par riferire alla Com
missione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge di cui ho 
già dato lettura. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 19,15. 

Dott. MABIO CABONI 

Direttore gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


